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ARGOMENTO. 

IO/ e/pone il punto della prefente li* 
te , e foura efiu la fentenza , e le 
pfuoue dell' Autor del Di/inganno . IL 
Gran varietà intorno à ciò de' Contrad- 
ditori de Ge/uiti . III. Difcorfo delVau- 
uerfario ridotto in un fillogifmo > di cui 
prendefi à moftrar falfa Vvna , $ V altra 
premejfa ; e comìnci afi à riprouare la~» 
prima colle ìnftanze degVincenfi , i delle 
ftatueW \ à cui non può rifponderfi* fi 
non dicendo ebe la vecchia infiituziontu 
diuina e riuocata : ma lo ftejfofà vede- 
re^ i Cine/triti non effer facrificii per la 
diuina inflituzione > che più non è » V.Nè 
meno quando era tal inflituzione al mon- 
do , era bafieuol forma per dar Significa- 
to di fatrificio all'adorazione degl'i dq^ 
tnà ciò afpettauafi alV inflituzione vma- 
na . VI. Qucfio JleJIo dimqflrafi coli 1 au- 
torità di S. Ago/lino. VII. e con ragione 
didotta dalla dottrina de' SS. hgqftino * 
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eTomm^fo > Che razione ejierna intan- 
to è facrificio , in quanto è fegno dell'a- 
dorazione interna. Vili. Da cui fi di du- 
ce 5 che la diuina impofizione non dà fi- 
gnificato /acro all'onore degl'idoli > 
che ceffante Vvmana , non può egli rite- 
ner più fqflanza di facrificio . IX. Di- 
chiaraci ciò coli' e/empio delle voci . X . e * 
colla natura del fegno . XI. Se ne arre- 
cano tré conferme -i di cui la terza è trat- 
ta dalla dottrina di due grandiTomifii, 
Wl.Rifpondefi ad vn* obbiezione dell' au* 
uerfario fondata in vn detto del P. Le 
Faure . XIII. e ad vn' altra prefa dal P. 
Suarez . XlV.S'infèrifce dall' antidetto 
che i riti Cinefi non fono idolatrici . X V. 
T{ifermafi lo ftejfo collo f pi egare -> che fai 
riti non folo no anno la diuina inftituzio- 
ne per formai ma ne pur per idea : da che 
49 fono regola ti co II' occhio à gli onorile he 
fanfi a y viui . XVI. Si va incontro à tré 
oppofizioni , che muoue contro à ciòlau- 
uerfario . XVII. Sipajfa à dif aminar la 
feconda premcjfa > ed à moftrare > che ni 

in 



in onor di Confufio , ne de' morti fi veci- 
dono animali •> e che la loro vecifione non 
è fpecie d'immolazione , ma di conuito . 
XVIII. Si prepone vn' obbiezione , che^ 
chiama i lettiflernii e ifiliccrnij Ro- 
mani à render fupcrttiziofi i conuiti Ci- 
nefile fe ne rintuzza la punta con l'efem- 
piodipiùChicfc , e col Decreto d'*Alef- 
fandroVll.. XIX. Per V altre cerimo- 
nie *ggiu nte fi ricorda il prouato\ altro- 
ue con efficacia da' Gefuiti, e qui difmu. 
lato con fede non buona dall' auucrfario* 
XX. Si confiderano in particolare quat- 
tro'circottanze-, che diebiaran que' riti 
ben lungi dalVeffer facrificy^e malamen- 
te da lui fono impugnate . la prima è V 
ycciderfi V animale da vn volgar macel- 
laio . XXI. V altra è Vvcciderfifuor del 
pretefo tempio di Confufio : nel che fi no- 
ta falfato dall'Autor del Difingannovn 
paffo d : Ezecbiello . XXII. La terza W 
<vcciderfi il giorno i non della fefia^ ma 
della vigilia , con pochi ajfifienti , e niu- 
na Solennità • XXIII. Vvltima è il non 
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framijcbiarficon quelle ofer/e „ èfr( _ 
ghiere ,ni fperanze . Si ri [pende ad un 
f'JJo del P. Rubino , ejididlce p 0 }Z 
moua imperiai dichiararne , eie Con- 
fufio e. Morti ni f m DeidelU Q „ a ^ 

'omeDes/f adorano. XXIV. Conclude/i 
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* MOLTO RE V. PADRJE. r 

Opo cuerfi dichiarato aòba ftanza_,, 
che la prima par re del voftro />//?*- 
mmo è vna perpetua -tenitura di falfità » 
Imtarno farebbe oggimal logorar la mé- 
te, e travagliar la mano in 'rifiatar ex 
profezia feconda . Qucfta non è % io 
non Concbiuftone di quclla,poichc COSÌ voi 
fteflo l'intitolate: e in fatti le proporzio- 
ni che qui ftabilite à decifion della cau- 
fa , tutte traggon le prtiouc dall'autorità 
degli Scrittori della Compagnia ini alle- 
gati ; ricche quel lume fteflo , che hà di* 
feoperto la vanità di quefte , hà dUfipa- 
to à vn tratto tìuata effer potcua in quel- 
le apparenza di uerità. La ricolta e già 
ratta per buona manovra ttonc il di più , 
che, come per oramen ncccfiario,ad 
altro tempo fi hà riferbato ; à me non.» 
retta chc'lfoio rifpigolarc. Farolioia^ 
poche lettere , che prendo à fcriuerui 
fin di rifoluere ;ccrti dubbj, chcriman* 
gono di più riiieuo , attenentifi altri à 
dritto ed altri à fatto , che fparfamento 
da voi gittati per la voftr'opera , abbifo- 
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gru no di nuoua cfamina , c richieggono 
miglior luce • 

V^I. Porrò mano ali'imprcfa dallinuc- 
ftjgar , fc fia vero , Chi le offerte di Confufio , 
e de' Morti , fecondo la lor prim i infatuatone^ 
fien meramente ciudi . A ciò voi non foi rik 
pondete francamente che nò , ma vi ag- 
giugnete chc'l noftro dir di si e appunto 
il maffimo de* noftri inganni'» e pregate il Let- 
tore ad attender ui , mentre ci di li ingan- 
nate . 

Supponete vna coll'Anonimo Autor 
dcllaDifcfa,chccontra il voftro Apo- 
logeta Tauca gii dimoftrato , l'azioni 
citeriori ( quali fono le vccifioni degli a- 
nhiiali, l'offerta del iorofangue, Ja li- 
bazione dell'vino , rabbruciamento del- 
le vittime, de' drappi, efimiii) none/- 
fcr di fua natura , ma fol per libera in(H- 
tuzione onorifiche à JQio,e in confeguc- 
ga religiofe . Ma da chi an poi quefta in- 
ftituzion , dite voi? da' Cincu* > ignorante , 
chi lo dice ; /ciocco > chi lo crede , Fin dal prin- 
cipio del Mondo 'fi fece vecifion d'ani- 
male loro offerte ad onore di Dio.Co- 
si praticò Abele , cosi Noe , cosi Àbra- 
mo , cosi altri , c non già ò à cafo , ò à 

ca- 



«apricelo , ma fi per iftinto fpcriaIc*o 
per interna riuelazionc diuina ; ficcomc 
infegnan concordemente S. Agoftino^ 
cS. f omafo . Qucfta poi che nella legge 
di natura fu infpirationc fegrcta , nella 
Legge fcritta rù ordinazione efprefla; fui 
qual proposito fon da leggerli i tré pri- 
mi capi dclLcuitico, ed altri libri dell' 
antico Tcftamcnto.Adunque tutte que- 
fre obblazioni per divina e non per vma- 
na inftituzidne fin d'allora ebber forzai 
di fignirìcar culto facro i e quindi è , che 
non per nulla il Demonio , fuperbo ri- 
ualc di Dio , procurò d'eflcrc con fonii- 
glianti offerte onorato : imperciocché 
nifi bdc >ni Deo (c oficruazion ./VAgolti- 
no ep. 40. ad Dcogratus)deberi?iojfe n t Dii fed- 
ii , hoc efl , Dèmone* , nunquam bdìc fibi à cul- 
toribusfttis , quos decipiunt , expetijjjent . Or 
come potremo mai ò creder noi ò dar i 
credere altrui , che le folenni oblazioni 
di Gonfufio , c de' Morti iicn nella Cina 
per lor prima inftituzione politiche , le 
cocche in virtù del lor primo (l^niiica- 
to fortito daDIo só protcftatiue d'ecccJ- 
lcza diuina in coloro,ai cui onorefi fino' 
II. Qucfto c in riftretto il voftro nuo- 
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uo difcorfo . DiiTI, voflro ; come che non 
per diritto di nafeita , ma per induftriio 
d'adozzionc, fapcndofi troppo (per quei 
che almeno ne biibiglia la fama ) ch'è d* 
altri il vanto deli'auerucnc ilio-ferito il 
pcufiero . Dilli >nuono ; porche tutt'altrc 
fono frate finora le vie da voi battuto . 
Ilvoftro Moralcsncll'otraua delle fuo 
Bimandc fondò i facrificii di Confufio 
nella formale intensione di quelle genti , cho 
gli anno cretto Tempi), e fabbricato al- 
tari , non folo in rendimento di grazio 
per la dottrina , ma anche per impetrar 
da lui felicità d'ingegno ed ampiezza di 
fapcrc ; e nella nona Dimanda non altro 
fine riconobbe ne gli onori che rendono* 
colà a'dcfunti Progenitori . Con ciò egli 
contefe , che l'inftituzion di que' riti c?a 
dimeftica della Cina , non tramandata^ 
da Abele ò da Noc,ma ordinata da'Leo- 
gislatori di quelIimpcrio,chc in tali gul- 
le anno intefo di proteftar per em*1n_> 
Confufio , e ne* Morti vn qual fi forte ri- 
conofeimcnto di potenza fuperiorc. Nè 
altro èftato il difegno di chiunque hà 
dappoi mefle Jc mani in opera nel ma- 
neggio di quefta lite ; del che fan piena_, 
È fede 



felicitanti tefti Cinelì che incontro ci 
an prodotti i Miuìonarj impegnati pcr 
la vofrra fentenza , fingolarmcntc il $fc*r 
uarrctta ci Varo . Ma di grazia ed a cho 
prò > fe la facra inftituzion di que' Riti 
no fi lupponcffc Cinefc da rinueniru* nel 
Li ky di Confuso , ma si diuina , dari- 
trouaril folo nel Pentateuco di Mose ì 
Quando cflì ftudiauanu à riuolgcrque' 
libri c à diciferar que* caratteri li mala- 
gcuoli , non potevano certamente indo- 
uinarc , che alla fine la lor fatica nel rin- 
tracciare tri quei labirinti l'inftituzioru 
reiigiofa delie Cinefi cerimonie, fareb- 
be vn dì coronata da voi col bel titolo 
dei ma/fimo degl'inganni, colla giunta d'igno- 
rante à chi lo dice , e di (ciocco à chi lo crede . 

Il bello è poi , che fon dcllì i Gemiti 
que' varii,quegrincoftanti » che con fe c 
tra le non li accordano in altro mai che 
neU'oftinarfi àfoftenerei loro errori . E 
tanta U lor varietà , dite voi rimproueran- 
doli , e bene fpejfo V oppostone nel narrare vtl> 
fatto , nellaffegnare vn motiuo , chcftò irrijolu- 
to , qual debbia ammettere, qnal impugnare &c. 
Intanto fe voi fiate o nò con voi e tri 
voi d'accordo , l'hà fatto palefc l' Autor- 
dei le 



delie Dif crepante in maniera li conuinccn- 
tc,chc nò vi liete arditi finora à ùr mot- 
to in voftra difcolpa 5 ma vi fletè riuolti 
al contrapaffojingcgnandoui di ritrouar* 
ne delle Umili tra Gcfuiti,qualì foflc vo- 
Ara innocenza La no (tra colpa, e non do- 
uefle imputaruifià difonor quel delitto 
ehc vi era comune co' voftri auucrfarij^ 
Quanto c al fatto, in cui damo al pre* 
fentc, cominciafte già dallo fpargerc per 
l'Europa, che 1 culto di Coutil ilo da'Gc- 
fuiti permeflò era vna vera c propria ido 
latria , e ch'egli in confeguenza quel Fi- 
lofofo era Dio , era Nume , era idolo de* 
Cinetì : ed ì ciò vi valcftc , oltra 11 tetti- 
monio de'lor volumi, del l'autor iti men- 
dicata dal MarTci c dal Kirker . 

2. Paifafte poi à negarlo 5 e L'aderirti 
che l'aucftc mai detto , l'afcriucftc à ca- 
lunnia dc'Gcfuiti, contentandole con- 
tendendo foio , che fi auclfc Confuso 
nella Cina in conto non di Dio , ma di 
Santo . 

3, Non lafciaftc con tutto ciò di di- 
re , che fc gli fabbricauan de' Tempii , c 
degli altari , e che fe gli otreriuan de' fa- 
crificii ; e perche ciò mal fi arti colla fo- 



h filma di ùnto , fcnza crcdcrfi egli dal 
Comun dc'Cincfi vna qualche Diuinitàj 
dicerìe , ch'egli non era lor Dio , mà ti 
ch'era adorato da Dio . 

4. A prouar poi , che le obblazioni 
2 lui fatte non fo Acro di gratitudine, ma 
di religione , ricorrette a' fenfi della Na- 
zione efpofti ne' clanici lor volumi 5 al 
che , oltra gli ferirti del Navarrctta,c dei 
Varo , vi fu di non pieciol foccorfo l'o- 
pera di Monf. Nicolai» che in più fuo 
fcritturc ne accolfè vn buon fafcio,c l'ef- 
pofe alla luce : che à qucfto fine venuto» 
era egli di Cina ben proueduto non folo 
di tetti cftratti, ma dc'libri medefimi ori-» 
ginali . 

5. Oggi par che non più fauclliate»? 
del lènfo delle Leggi ò dcll'vfo de' popo- 
li Cinefi . Ve ne fiere tirati fuora col bel 
prcrefto, che abbia m noi dato per fof- 
petti, comcfalfati , i volumi, che ne ra- 
gionanojsù la qual impoftura in vn'altra 
mia lettera mi fon con voi abboccato , 
Ma fiali pur dì ciò quel che vogliamo ; 
l'opre parlan da fe , e per ctTcr condanna- 
te batta che fìen vedute . Così il voftro 
Apologitta Franccfc P ttto^'j>$.{hfito 
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6. A voi però ciò non bada; ma con- 
cedendo all'Autor della Difefa , che oltra 
il veder le azioni > è forza à ben giudi- 
care intendere l'iftituzionc , è ftatochi 
tri voi , òalmen per voi hi voluto , che 
que Riti fon culto facro anzidiuino, 
non già per quel che intendono i Cineli, 
praticandoli adonordi Confuso, ma 
per quel che preferiflfero l'ai tre genti in- 
ftitucndoli ad onor de' lor idoli . 

7. Ciò al prefentc non piace A voi ; 
ma prendendo l'origine di più alto, ri- 
correte all'in ftituzione di £>io,da cui per 
le genti Ci diramò , c da quel ch'egli or- 
dinò vna volta in onor fu o inferite che 
rraggon le cerimonie Cinefi l elfcrfu* 
perftiziofe , che che s' abbian penfato 
nel decretarle i Lcggisiatori di quel Re- 
gno. 

3. Inquefto ftcflTo ò quanto voi nuo- 
ui differite da' voleri antichi ! Cercaron 
quefti tal inftituzionc nella legge di gra- 
zia , e perciò ne' riti di Confufto liniero 
il Sacerdote, il Diacono, il Suddiaco- 
no , le Dalmatiche, gli Offertori , l'clc- 
uazioni del vino, e chesòio, per ren- 
derli fomiglianti alla Meda . Ma voi più 
.m. faui 
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faui ci auctc (coito l'inezia del volerò , 
che cerimonie tanto più antiche dello 
noftre , auefler quefte per efempio da fc- 
guirc • Perciò auetc dato di piglio all'in- 
irit uzi onc , da Dio infpirata nella legge 
de! la natura , e registrata nella Scritta , 
da cui prenda l'cffcrc faciiflcio l'onor di 
Confucio . 

Cotcfto fi frequente variar di confi- 
g\io e di linguaggio e ftato , ben fi vede, 
vn fottilc artifizio di malizia ingegnof* , 
che vi hi mantenuti continuo colla lan- 
cia in reità padroni del campo . A ren- 
der vanii primi voftri lungamente pre- 
meditati alia Iti bifognò a' Gcfuiti > colti 
alla fprouifta ,e Audio e tempo. Intan- 
to i voftri fcritti correano fenza oppofi- 
zion per le mani , ed infultauano lenza 
riparo il lor onore . Appena efiì vfeiron 
fuori alla fine colla ditela , che voi feap - 
pafte tolto per altra parte à renderla inu- 
tile col dar nuoua faccia alla eaula ; ed 
ora abbandonando vn punto ed ora vn' 
altro quafi pofti da non poterfi più fofte- 
nerc,con fempre nuoue orrefe,difpofte à 
fuccederfi l una frefea nel luogo dell'al- 
tra abbatuta, dilungato avete la guerra» 

non 
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non mai coli vera* lode di Vittoria, mi 
Tempre con quella apparenza di vantag- 
liene hà prclfo 11 volgo l'entrar di nuo 
ue forze alla pugna , non accorgendoli 
che dà nome di guadagno ad vna fuccef- 
fionc di perdite » 

Or ditemi , terrete voi fermo vna vol- 
ta il piede sù quello palio ? Dopo auer 
mutato più fiate fito, farà mai qucftu* 
l'vlti ma ritirata , da cui ci combattete? 
Io forte ne dubito: mafe none i'vlrima, 
farà certo la inaili ma • giacche di majfmQ 
date nome al noftro Inganno nel con- 
iraddirui sù quefto punto , appellando 
le cerimonie Cincfì per lor prima inflitu^io- 
ne àuili . Or iia pure in buon ora : fcr* 
mianci qui , e Tediamo ai paragone , di 
che nerbo fìa ella quella nuo uà macchi- 
na che moucte » 

III. A procedere con diftinzione* , ti- 
duco il voftro difeorfo alla forma dclSil- 
logifmo che fieguc . O^nivccifton d'animali 
fatta per venerare altrui è per diurna infatuati- 
ne eulto dittino . jt Confufio nella Cina fi fà per 
venerarlo veeijion d'animali * Dunque à Confufio 
nella Cina fi dà culto dittino . Perche vediate , 
quanto poco aucte à r 'promcttcrui della 
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verità di qticfro confeguente , io fon qui 
predo X moftrarui falfa la prima , e più 
falfa ancor la feconda delle premetto * 
che'l foftengono. Difa miniamo la pri- 
ma con eflfo le pruouc che ne adducete. 

Primieramente s'ella c vera , ne aucte 
à fentir voi il colpo à cui ficte in obblU 
go di riparare , fc non volete che vada_» 
colla Compagnia in tallio eziandio la 
Chicfa Cattolica . Tra le obbiezioni or- 
dinate da Dio, come proprie del fuo cul- 
to , apnoucrate voi (ledo il bruciar degl* 
incenfi; e ne portate in argomento le p*» - 
role del a, del Leuir. Thus intponens , qui4 
obi ut ìo Domini vjl ; c di qui Inferite, che ta- 
li obblazioni ex inflitutione diurna, cultura di* 
uinum Jtgnificant . Il ferpente di bronzo (il 
dire ancor voi ) dal popolo Ebreo non-» 
altrimenti fu idolatratole no perche *f»* 
Uuit ci incenfum ; ed è per altro notiflimo • 
che l'ardere i timiami era gii funzione^ 
propriifilma de' Sacerdoti . Ciò vuol di- 
re giufta il voftro ragionametojcho'l da* 
l'inccnfo per inftltuzione diuina è atro 
di latria, e chc'l darlo ad altri, che 4 Dio 
c atto d'idolatria. Mi non è forfè ccrtik 
fimo, ch'egli è coftnmc della Chicfa R.o- 

B mani 



mana li darlo ad altri , che i Dio? Ot 
che aura dunque àdìrfi? Che la Chicìa 
Romana commette idolatri» O ne vor- 
rete in difcolpa porre in campo facon- 
traria confuet udlne , dopo aiu-r gittato 
à noi in faccia il canone di \goftino,ehc 
Confuet udo fine tritate y et ufi ti erroris efl , <lj 
che contra Wnim cole Deutn non fi dà 
preferizione ? .iOjo 
jj Confermali eiòcoJl'vfo di tutte le gé% 
ti , da che furon noti ed alla mano gl'in- 
.cenfì , di non offerirli ad altri mai che à 
chi era preffo di loro in iftima di Diuini- 
tà . Il perchei sauri Magi nel ìuii X riue- 
rire il nato Mellìa, non ^ìttà vittima che 
dincenfo gli prefentarono per ricono- 
fcerlo Iddio. Anzi ancor prima che fi fa- 
peffe d'incenfo , come ne* tempi eroici , 
coftumc fu degl'idolatri venerare \ loc 
idoli chi con vna , e chi con altra forte-» 
di profumi , e fu tempo , in cui non in_» 
altra guifa propiziauanii 5 eflendo all'in- 
cender degli odori pofteriore affai appo I 
Greci l'vcudcr degli animali ; ond'è che 
da quello e non da quefto traflfe appo cf- 
iì il Aio nome il Sacrificio. Daciòni^» 
viene, fecondo il voftro fìlofofare ,ccl 

con- 



gnOnfumare inccnfi è vna fpccic di facriii- 
cio per inlrituzione di Dio rifermata dal- 
la legge delle genti .* Ma s'è così , chi af- 
.foiuera la Cruda , che coftuma offerirli 
3l Pontefici e al Clero , a' Principi e4al 
.popolo, a' vini ed a' defunti f 

Lo (teflfo argomcntp riprapuapuK V 
vfo delle (lame nelle Chiefe CrilHanc, 
Quello è vn'vfo , il cui diuieto ( voi beri 
lo faperc ) fu fatto da Dio con tal ng« r< ?/ 
che! ripofe tra' comandamenti della. r>ri- 
ma tauola nel capo 20. dell'Efodoe 5, 
del Deuteronomio,enel cap, 26, del Le* 
uitico proibì ad vn colpo ognidoloc<t 
ogni ilatua , quali non fofle tra i'vno è 
l'altra diuario ; T{on f arieti svobìs idolw & 
fattile . Or ficcomc in virtù del coinaa- 
. do che fece defifer egli adorato coll/im- 
molarfegli vittime, portò la morenti 
quelle à ragione di culto diuino. : così in 
rigor del diuieto ch'ei fece di non vene- 
rare alena uomo coli innilzarfegli fta- 
tueportò l'innalzamento di quefte à ra- 
gione di culto idolatrico. Vorrete dir 
perciò ,che Roma , col volere le fta_tuc 
de' Cuoi Santi adorate ne' Tempii fuol U 
faccia rea d'idolatria., e tarcte buoni co- 
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si i lor dUcorfi à gli antichi ed a' nuoul 
Iconoclafti? 

IV. Da qucfficattlui' patti non sò co- 
me portiate vfeir faluo , fe non dicendo , 
che l'antica inftituzione diuina è già rl- 
uocata per nuoua,c contraria infthuzio- 
nc . Imperciocché nella Legge di Graiia 
non con altro Sacrificio ha Dio voluto 
effer onorato, fe non co! cruento della 
Croce , c col l'incruento dell'altare, nell" 
vno e nell'altro de' quali vittima , che 
all'onor fuo fi diftrugge nelle congiunte 
nature d'vaino e di pane, è il fuo (reno 
Vnigcnito. Di qua è che hà tolto a'timl- 
amicd igPincenfirèffcr onor Aio pro- 
prio^ fattolo onor comune anche a'fuol 
fcrui.Dcllcftatuc poi,proibitcad Ifracllp 
come troppo pendente inverfo l'idola- 
tria, hi eglicelfato il diuleto nel popò- 
lo Crjftiano come per ma grazia più fi- 
ficuro jc quindi da effetti ch'erano vil» 
tempo di Rcligiou violata, fono fegni 
al prc/cntcdipictà cuftodita. 

Ma fc volete , che ila cosi ; oh i e per- ! 
che ragione auetc ì voler poi , che i riti 
Cuicfi fieno idolatri à forza d'vn'infti- 
CHJWonc , ch'c già mancata ? Diremi ; coi 




fi'<8itfooCrÌrrìanónon è' ceffate; ibriJ 
*ià diciallcttc fccoii,ogaalrro ùcrifkio, 
che n'era ombra ed immagine? Chi può 
acuirlo , fé non ehi ignora quel notitfi- 
mo dettò di S; Leone , itync carnaimpij 
fdcrìftciórum variet4te ce ff ante , dfrlihes diffjren-' 
tiasbofliJrnmvaacorparis & fi igninis Domi* 
ni ìmplct oblatió) Con ciò lìccoitic nei con- 
fumo degl'inccnG , cosi pure nelle im- 
molazioni de' buoi cctfata è- affatto la 
prima inftituzionc cherédealc onorcuo- 
li iDio.Or come dunque potrete preten- 
dere che iieno idolatriche le cerimonie 
cotrouerfe preci fa mente pernia inftitit* 
iionc di Dio, che non c più al Mondo , 
dichiaratoti egli di no più riconofeer ni 
cfsé nò altre ad cfle fitnili per fuo culto » 
Apparifce ciò anche più vero per vn.i 
dottrina certiiTìma del Suarez Uh. 9. dt* 
L:g. c. ig. num.8. ouc parlando delle an- 
tfcheimmoiazioni , Cejjante i dic'cgli , ifr- 
fiku^tone & impofttiane Del , éo tpfl f$it ti* 
trinfecè mxlus vfns illorum f acri fic iorum fitb ra- 
ttorte facrificandi & colendi Dattm per illaquit 
jafttnoH er'antf acri fida diuina .Vuol dire eh» 1 
fc xicnaLcggc di Grazia ofalfc taluno Inv 
molare vn bue à Dio , il fuo non fareb- 
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iapcrfcizione, per qucfro fcclìb , ch e ri- 
uucata l'inuituzionc atica, c fattane vira 
nuoua , ch'efclufa ogn'altra , il folo Aia 
diuinoFiglhiolo ha desinato vittima de' 
fuoi altari . Or io farci ben curiofo , M. 
R. P. d'vdiriù adoperare tutta la vofrra 
Teologia a fpiegarmi , in che guifa può 
egli mai accadere , che i'vccitlun dell'a- 
nimale fatta ad onor di Confu liana cul- 
to di fuperfiizionc , à cagion" ch'ella è 
culto, per 1 irrfthuzion diuina perfeue-. 
jrantc,dcbito à Dio,ineiure la mcdefima 
vccifione fatta ad onor di Dio,è culto di' 
fupcruìzione,à cagia,ch'clla è culto,per 
U diuina inftuzion già colina indebito ^ 
Dio? ò come la fatta per venerar Conta- 
fio è fuperftiziofa, perche èfacrirìcio di- 
urno , fe la fatta per adorar Dio è lupcr* 
ftiziofa , perche non e (acritici o di uino ? 

Non veggio che altro polliate oppor- 
mi , fe non che almeno il culrodi Con- 
fano fòiTe idolatrico , quando fu iftitui-* «. 
to, e perche ora pcrfeuerail medeumo , 
idolatrico emeftierechc Ha egli ancor 
oggi . Ma torno a dirui, fe fu allora ido-' 
Jattico pei l'inftituziórie,chc or più non 
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è? come volere che perfeitcri il medeft* 
ino nella natura , e nel vizio, fe hà per^ 
duco la fonna tiie «liele ctaìià ? Ciò Ran- 
cho più \ ero, perche in quel primo tem- 
po.non fu che foi materialmente fuper* 
iuziolo, aucndp i fuoi ifeiturori ò igno- 
rata affatto , o creduta l'impofiziorie di» 
urna non cosi ampiamente dilccfa che 
abbraccia ile que' loro Riij, ò penfato di 
appori/i .iii/i.i lulìiwienti colla diuerfaà 
delle agrume j Ja noi aitroue (piegatàt 
di cncU cena fede u no trouarii dique- 
fta ne pur menoma menzione nc J loro 
libri,e nelle loro leggi a ciie li preferiuon 
tutti quei citi a regola di uuiltà . Orfc 
refea dunque la fola iufrituzìon del pae- 
fe, che rende quegli vii formalmente 
politici , e li è ritirata Hnftituzioncdi 
Dio , che li conftituiua materialmente 
idolatrici, che potete ornai pretender da 
elfi , e doue cauar prefenicmcnre la vena 
della loro fupcrfiizlone pietefa ? 
V. Oltreché ne meno quando l'inftitu- 
tionc divin i era ancor nei fuo verde , 
poteva ella d!rfi la forma , che à facrifr. 
cii i'.icrilcghi dqfie , fignuìcato di onorali- 
zadiuina per gitoli , à quali offerì van* 
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fi . E certamente d ciò irebbe (fato me> 
flicrc^chcavcflefatja Iddìo ima grotti* 
WGma legge j pcx tiij ogni cudiion <? 
animali dichiarata aue flb onoranza. drinV 
^acdazionfacrlficale- Ma.rfoveifcta» 
lete voi rcftjgiod' Vfiadithiarathwic at 
ampia; iaqualfc ft.ara rcai foBetwi 
animai farebbe fiato vittima idoitcL> 
per immolarti à Jui f Non c però co 
si j anzi , al contrario , perche ogni an- 
tico facrificio era figura del mio* ti , de* 
terminò egli poche ipccie & animati 
che coi ior fangtre ringcfleeo giii aitar} 
t uoi j e quindi aucndo rotti gh altri pc^f 
immondi ed Uìdc^m di fe,fecife q»c (o v 
da cui più acconciamente patelle Gos 1 * 
£hritfo rapprefentarft > nella, qua] rapv 
/J3fe(entazione il piùcl megfofe non an- 
zi il totrodcH' onore per la ior morte-in-» 
tcfocontlftea . Tutto qaefto tome può* 
trasferirli a fjerifuii idolatri > prativa t? 
foventoinaitre vittime e cori altri riti , 
ed in*ui nulla era eh* cfprimefle la niOiv 
re del Rcocntor futuro -, onde abbia pot 
àdirnV, chcaiKhc di qncai e forma- lrt>- 
tfiMazione .divina ? Ben ella £orè e/Icr 
qtrdt* una .«cune, lontana idea > dall*i* 
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rtlcttbchionio , fiato fe^pre fcimrà 
Dio , prcfe e dettò a* Cuoi fegiraci , in- 
tutori dello falle religioni , vn guaft© 
rmpio dc'riri , con cui doueano ado- 
Q le fallaci Diuinità . Ma con qùcftò 
jotfirfifolo , chefofs'ellacagionquafi 
mplare , e non 1 già iormalc , da etti 
efTctt) il lor fignihcato i profani iàcri- 
ij' v e in confeguenza per quelli è fofr 
ricorrere all'inftituzione degli vomirti 
pirata da'dcmonj,e non all'inltituzio- 
diDiochc nulla di elfi prefenfle,fc nò 
cranrcntceindifpéiabilnìcntevierado 

ircfcrirti che fuflero da gl'invétori del 
latria in ricognizione dc'falfi Numi . 
>Jè a-ltro volle Agoftino da voi citato, 
>r che atteri , che i fàcriricij de gl'idoli 
Jovuri àDioùl chc,certo è doucrfnn* 
dere,fccondo la ragion comune di Sa- 
ie io,di cui è formail'inftituzione albi* 
ia , prefeindendo dall'umana e dalla 
ina 7 'paichc dall'una e dall' altra , dice 
ornafo , può trarre la fua determina- 
le il faciihcìO.Detcrminatfofacrificiwii ejt 
iftitutione bumana Tel divina 2. 2.</.8 5 . 
r 1 ^Nfcaltro volle Tertulliano da voi 
c àlle^itoc. ^ tè vqfcrip; MBÙ 
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.ncU'aitcrmare j die multa qua f/mttxUgf 
ditàna /latina , a Diabolo in fuperflit ioni s cui* 
&mfwt transfufa , hi hudo dire , che ad 
imtnitazjon delle faere cerimonie decre- 
iate da Dio fottcro lcfecrabiii ordinate 
dai Demonio , prendendo quel wnl\a in 
icniò materiale 5 c non già che le facro 
inficine e i' efeerabiii aueflero formai - 
nienrc daiia legge del folo Pio la proill- 
ma originedefior ligniticaro. 
,.VLA q'aelti due che fi mal pruouano il 
voftro intento , io contrappongo uiu 
paflò d^Agoftino che non può efierc irò 
termini più efprefli a fauore del mio, per 
cui foftengo , che rron la diuina , ma 
l'umana inltitutione è quella , ondo 
prendono come da forma il ioretlerc^ 
le fuperiiizioni . Superflithfum ejì { cosi 
egli diifinifee nei capo XX. del lib. 2. 
de ùoclr.Cbrijl.) quod iufiitutum ejì ab bovi- 
yibus ad f adendo. & colenda idoU . P< j rea d 1 r - 
la più chiaro ? Non dille , che ifuperlli- 
ziofo c il ben inftituitoda Dio adoppi 
luo , e mai trasferita dagli vomini ad 
onore altrui , iìccome bilognaua per 
etfer vero quel che voi fendere ; dlOo , 
tógil Operiti* ìo&^ 
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mini nel ftrfi gl'idoli e nel venerarti ; 
dimqiicfaperttitiofo un culto l'infti- 
ionc degli vòmini , e non di Dio . * 
che fi chiuda ogni apertura a'cauUU , 
eafiilcipo antecedente diciannoue- 
o , in cui premette , cric duo furti getter* 
rinarum , qua CtntUibus etiam mori- 
exmentur l ynum eurum rerum , qua* tn- 
.rune borine* ; alter um earum , qua* ani- 
lt mcruntum fartela* aut diuimtu* tnJiL 
s . Codciò diuidc rinftituito dagU 
nini dall' inftituito da Dio quali due 
cri di cui l'uno non hà che far coli 
o , «untale leggi della buona dmi- 
IC ; Illudquodejt , foggi U ngC poi 
àm inflìtutione* hominum , partir» fuperjti- 
m efi i partir» fnperflitiofum non ejl . Con 
il futferftiziofo vien aficgnato cp- 
fpccie dell' inlVituito dagli vomini* 
lindi È poi , che , fe niuna fpecie può 
e fenza il fuo genere , niuna azione 
<Urii fuperfiiziofa,fe a tarla tale rum 
corre l'inftktitione degli vomini . 
'II E che fu in efeto così , il pruo ; 
più 'innanzi cola dottrina decanti 
tori Agoftinoe Toramafo* agiu- 
o 4q quaii efeedorc non> 
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altrimenti Ottiene ragion di fzcrtói 
ciò , Ce non diuenendo per l'inferni riorti 
. ifegnòprotefra tino del làcrìficlo intcribr- 
rc , con che l'uomo adora il fiio Dìa iru 
Jpiritu & -Peritate . Per intendere , come 
ciòauuenga , iiauuerta coli' Angelico 
Maeftro £ 2. q. 86. ar. 4. o. che'l Sacri- 
fìcio è queir umile omaggio, che^à Dio 
fi fa in riconofeenza del iuo dominio 
fu premo. E perche gli vomini anno fpi* 
riroe corpo , an cuore e mano , dall' 
vna c dall'altra lor parrc rifcuoteiiSi' 
gnore atrefrati di vatfallaggio 3 e vuol 
chelofpirirogli facrifichi còngliaffcè* 
ti dd cuore : e vuol clie'l corpo gli facri- 
fch'i cogli envtri della mano.Trà queftì 
però U facriricio del cuore è il principa- 
le^! per fc intefo daDiojrcfternO (aerini 
c?o della mano non altramente , che 
in quanto rettifica l'interno,di ttfixicbbar 
éfter p , a rt o per efler gra to ^ / 
Perche poi l'opra di fuori rton fifràfeè" 
fdfà natura lignificar l'affezione di den- 
tro , è vopochel ciò fi determini pc^* 
l'in ftituz ione ; nù à ciò baftadtfaiiinqoc 
pxiuatofcnfo e intenzion 'particolare di 
chiQrTerifcc » eivurol la piìbbrllca 5 poi- 
ché 
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3 II facrificio è pubblico c non prilla- 
oflfòquio che rendefi à Dio à nomo 
rutta la Comunità , U qua! cosine 
jtefra l'aflbluta c foiirana Signoria r 
rèilfentimentodi tutte le .nazioni ; 
• perciò appo tutte non ogn'vomoù 
erdotesma iolo chic legittimamente 
ifaaato,e detonato pubblico rappre.- 
tantencl fuprerno culto che dasfi alla 
a ò folfa Diuinità per eucr adorata. 
Vdunque la pubblica impolujoueo 
ituzionc che vogliam dire , è quella , 
rende l'efterno culto Ggnincatmo 
interno ; c in tal guifa il cojifù wifcj; 
irido , cioè , il mafnuio degli onor*, 
-rciò à Dio (oìo douuto. Siche le 
fta fignincatione fi toglie , non reità 
ifìcio , perche non réfta onore , el- 
io ccrto,che fe la riuerenza d'un' Ujh 
io non dinotane la veneratane dell' 
no , non farebbe onoranza , ma de-, 
iic . Perciò l'Angelico 2. a. q< 3 1. *r. 
{ z^Huiufmodi exteriora , dice, txktbtn^ 
co iauquam fign* interitrunt & fprittfr- 
opcrum , 0M per fi De*s acccpM , Vnàt* 
ifltuus dicit io. de ciu. Sacrijìcium yjh* 
nuifibilh farifidi SacrmcntHtn > 
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Or l'info' tuzionc , dà cui riceve il (uq 
fignUìcato l'cflerior culto , par che cam- 
mini al medefimo paflb coir impotiziq* 
ne,da cui prendono il lor fcnfole voci. la 
due cofe fingolarmente aflfomiglianfi ì 
L'vna ò , chc'ficcome le voci fono fegni 
prima della mfcte di chi ragionai poi de' 
foggetti di che fi ragiona ; cosi [' eftetno 
culto ha prima i' euer proteftatiuo dell* 
interno culto , che neh" vomo fi prefup- 
pone , e poi della fuprema eccellenza-» 
che in Dio fi riconosce . L'altra c , che-> 
iicome rimpofitionefa le voci fignifica- 
tiue de'pcnfieri coll'obligo che induce 
di non profferirle , te non fi anno nella^» 
mente i concetti che lor corri fpondono.; 
così l inftituzionc edema fegno è dell' in- 
terna coli obligo che arreca di non por- 
la ad affetto , ic la mano non fc Piaten- 
do col cuore,e l'opera non và di concerto 
coiranimo;pcrchc cosi il Saccrdotc,ch'è 
Miniftro delegato del Comune , l'vna c 1* 
altra venerazione per pubblica parte fo- 
crificandoefponga al fuo Dio* 
* Vili. Da ciò primieramente è mani- 
fcfto , che la diuina inftituzionc non può 
dar fignificato 41 iacriiicio all' cfterior 
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Dnr, che fi dirizza ad onore dcfalfl 
; ma che quello fi afpetta all'inllitu- 
aevmana, per cui fola può intender-: 
ile i culto dimori dinoti quel didétro 
mezzo dcll'obligazionc che può ve- 
sì dalia diuina legge nell' adorazione 
)io , ma non già nella venerationc de 
doli ; in cui la legge vmana può auer 
luogo foura coloro, chcfelcfot?- 
3ngono , c profetano di offervar- 

.\ ondatamente è manifcftò di qua , 
celando airàtto l'i n fi i tu zione vma- 
ma<Timamente lo cedi per contraria 
ruzione, rìnllituzionc diuina di cui 
ìamo , non può conftituir i'eftcrna.* 
ranza ,che ad altri che à Dio fi otfre, 
igionedi furifkio ; Quella feconda 
ione dimostrali dal già detto , cosi, 
i può reftar'facrifìcio un'opera , do- 
ìanchi la forma che in efler di (acri- 
la ripone . Ma l'initituzione vma* 
quella forma , che coflituifcc facri- 
l'cderlor rito, allorché ad altri che 
> fi atrribuifee ; ficomefi è finora.» 
pajefc , Dunque fc quella Bianchi , 
è fcW manchi nel ritoi' cfléi- di &- 
io. Di 



Di più * ceffone! enlto eterno Un- 
gioii di lacrinuo , fc certa in lui ogni fi- 
guifìcazione e protcftazion dell' interno 
chieda di Santi Agoftino c Tomafo,ac- 
cloche fia culto di latria verfo Dio . Ma 
celfan^o l'inftiturionc vmana , ma/lime 
per contraria inftituzione , comeauuie- 
tic nei noftro cafo , ¥ efrerno rito 
non hà più forza di lignificare ò prote- 
stare l'interno culto^ Dunque non più 
ritiene ragion di facrificio , 

XI. Pruouo e dichiaro inficine la mi- 
nor del fillogifmo coll'cfempio delle vo- 
ti . b'iàii pure che L'infticurione di quclrc 
iia fatta da Dio , ficcomc il tu certamen- 
te nella lingua Ubreainfufa nella crea, 
zioncdell'vomo , e nell'altre tutte in* 
fpiratc nella diuifion di Babclle , Ciò 
non per tanto non vieta , che , fencU* 
vfar tali voci patto e convenzion s'intra- 
nierta d'intenderle In altro lignificato » 
non perdan quefte in tal cafo l'antico 
fenfo , e non acquifiino vn nuouo , giù- 
ftà 1 intenzione proteftata da chi fauci- 
la , c confcnriM da chi afeoita . Così au- 
uienc nello krivcrc incifera , e nel par 
lare in gergo , in cui per vicendevole ac 



;do dcllfrpaxti & prcndon le parole^ 
[cote in ngnincato alieno dalla icjc 
mainftituzionc ; c quindi intalcir 
Unza non anno clic più forza di efpri 
re quel penfiero , che dal ritrovato! 
linguaggio fu lor da prima fottopo- 
.OrVècosì nelle voci , anuegnaebe 
iano la (ola diuina impofizione por 
na $ quanto più farà vero ncU* cfter- 
jperationi onoreuoii , ad altri chea 
• dirette , che fi fon dirnoftrate nella 
fjgnifkation dipendenti dall'arbitrio 
;i vernini ? Dove qucfti dunque fi ac- 
iino à dichiarare, che non mirano 
cai rito ad cfprimere l'interior latria 
>ro cuori , non sì vederli, come pof- 
imancrc in quel rito ragion di facri- 
> , che tutta in quella forza confifte . 
amentc parlando di tal genere di to- 
ì placito , tra quali principa Urli me 
l egli che fien le voci , ebbe à diro 
Talmente S. Agoftino ; Tion <onft*nt 
Cigna Inter homines nifi conftnfits aeceddt . 
oftr.Chrift.l. 2. e 25. 
E di vero chi non si che la natura del 

0 è riporta nella facoltà di dar con- 

1 della cofa figniricata -, ficche metto 

C lui 



lui in antecedente , poffaiq buona e ri 
gioncuoie confeguenza didurfene l'eli- 
ftenza di quella ? Or fia nella Cina., , 
ficcome qui fupponiamo per ora , e fi è 
altroue prouatOjU legge dì que' riti co- 
mando infieme di non auere ne Confu- 
fio per Dio , ne gli Antenati per Nu- 
mi , e quindi di nò pur venerarli nei 
(\\o cuore per tali} chi mai potrà dal ve- 
derne praticati gii onori probabilmen- 
te inferirete he fi hi nel cuore di chi li 
pratica animo di riconofccrli per Tuoi 
Dei? Anzi all'oppofito , s'è li pratica per 
jottoporfi alla legge dell'Imperio , e la 
Jegge dclllmperio gl'impone, ch'ei non 
abbia quell'animo , quella è più che ba- 
ftcvole prefun7Ìonc per dir eh'è nò l'hà 
e in confeguenza lvfo di que riti onore- 
voli non è , nè può effer indizio d'animo 
adoratore : il che fora neceflario per dir- 
ti edema idolatria . Il contrario avveni- 
va à quei deboli Cristiani , che cedendo 
alle minacce de* tormenti , davano in- 
cenfo à Giove con la mano , fenza pun- 
to venerarlo col cuore - Quel fottoporfì 
all'imperio delle leggi pagane, e de' ti- 
ranni idolatri, che loro ingiugnevano 

l'vna , 
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ia , e l'altra adorazione , era prefun- 
ne per dirli , che 1 cuore accompa- 
va. la mano . vedi il Cardinal de Lu- 
le Fide difp. 1 4. feci. 5 . num. 176. Così 
erno culto diueniua fegno , benché 
), dell'interno * e in confegu*nza fu- 
1 iiiofo al diruori ed idolatrico, * 

» **l » ^% f * ^. I T r X fili • » — ^ - ( i i T 

I. Confermai! tutto ciò col rapprc- 
ar, che fi colluma sù le feene , de' 
fieli profani or à Palladc , or à Dia- 
mi non farà chi condanni di ne pur 
nafupcrftizionc, non per altra ca- 
e , fc non perche fi si per ifeambie- 
accordo tra fpetratori ed attori co- 
ato dalla pubblica permitfìone , chc 
s'intende cosi di far all'idolo alcun* 
e. Che fe dunque in virtù di tal pro- 
perde affatto l vccifion dcll'anima- 
,ni ragion di venerazione ; potrà, 
neno per vna fimile profcflionc, et 
. dalle leggi ed ammcfsa da' popoli,, 
òl perdere , ma cambiare il grado 
razione diuina in quei di riUerenza 
. Ne (late a dirmi che l'cfpofto in 
t non e facrificio , perche fol rap- 
ita il facrirìcio . Imperciòchc noi 
efenta , come fi ò il pennello , 
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chc'l ritrac > o la penna chc'l deferiue i 
ma inficine l'cfrguifce , vecidendo per 
verità l'animàle dinanzi al fimolacro . 
Onde ficomc l'cUér gli antichi facrifì- 
cij figure del nuouo , e quel dell'altare 
rapprckntazionc e memoria di quei 
della Croce , non vieta loro Tener ve- 
rini mi facrificij,pcrchc fono immagini 
reali e immitatrici del fatto col fatto ; 
cosi doucrebbe dirfi dell'azion del tea- 
tro, fenon mancaffo 1' inftituzione-* 
per la conuenzion viccndcuolc già 

fpiegata. 

Confcrmafi più oltra colla regola»* 
ftabilita dal Cardinal de Lugo ( De fide 
tlijp. i4./irtf, $. n. 82,àdccidere , qual' 
abito , qual rito , qual'azionc propria 
degl'infedeli fia lecita , e qual nò a'Cri- 
ftiani . La regola , dic'cgli , è quefta_> % 
fe l'ufo è tale , che chi lo mira , può 
giudicar della perfona , che hà egli ne- 
gata la vera ed abbracciata la falfa Re- 
ligione , è vfofemprc illecito cornea 
vietato per la legge indifpenfabile di 
confeuar la fua Fede nel cofpetto dc-> 
glivomini . Ma fc l'ufo ètalc,cho, 
lui (tante , fi poOa 4 ragion dubitato 

d'ai- 



litro fine in chi l'adopera , puòcficr 
3 talvolta lecito , quando almeno fi 
qualche grave ragione di adoperar - 
. Or quanto più tara lecito % fe per 
non si ha dubbio , ma fi sà certo , 
eliderli altro fine non foio dall'ope- 
re i ma anche dalla legge $ il cui fine 
ne dell'opera? I Cincu per antico in- 
uto del loro Regno , di cui dopo la 
)ua imperiai dichiaratione par che 
1 porta ai prefente più dubitarli, al- 
iente protendano di non auerc nè 
imfìo nè i morti in altra ftitna che 
rmplici benefattori : ci vuol altro 
:hc fi fappia , le lor cerimonie aucr 
'altro fine che di religione ? 
ionfermatì finalmente colla fenten- 

1 due voftri Commi Theologi , il 
iinal Gaetano, 3.p*rt. q. 37. ar. 1. 
rtolomeo Medina , i.z* q* 103. ar. 
5. feguiti dal Lorca , che favellan- 
e'ritl Mofaici , Angolarmente del- 
concilione, diucro, poterli clla_* 
lettere a'Criftiani , fc à fine , non-» 
li profeflarc l'antica legge , mad' 
itarc jl Salvatore , che l'ebbe im- 

2 nella Aia fantiflìma carne, fi ado- 
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pcratfc ; ed aggmnfero , che coii cotta 
mauafi da' CrHHani Abi<rmi,cchcn* 
era il coftumc iaputo , e tollerato dalla 
Sede Romana . fcccoui le parole dei 
Gaetano . Honorem batic exhibcre Chrijìo , 
uretizmcorporaliter Jìbi circumeifo affimile- 
tur homo , non fuperflitionis rarità* , fei ve - 
neratio quadam efl,&c. Or à chi non e no- 
to, che la Circoncillonc per inftituzio- 
nc diuina fu Sacramento deflinato à 
contrafegnare il popolo Ebreo, e fù 
notadittintiua della vecchia Rcligio- 
ne, che ora, fenza delitto di fu perdi- 
zione , non può profeiTarii?Comc dun- 
que, ciò nulla ottante, poterono uo- 
mini di tanto fapcrc , e , quel ch'c più , 
Voftri , farne lecito , anzi pio l'vfo ad 
vn' intera nazione , cui fuppofero an- 
che permetto da Roma?Di quanto pic- 
ciolo ò niun momento bifognò , chej 
fotte appo etti il voltro argomento trac 
todall'inftituzione diuina intimata ad 
Abramo,c promulgata nelle Scritture? 
Notabile e. poi ciò che foggiugne quel 
dottiflimo Cardinale i che lice* alibi cir- 
cuitici fio effet fitperflitìofa , non tAmenvbieJi 
confata . Con che fignifica , che la fua- 

zion 
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inmedefiaia» variando clima e co- 
me, varia natura , perche varia in- 
uzionc; e benché porta , dic'cgli> 
ion del circonciderli elTcrc fcanda- 
i all'altre Chicfc , come quella che 
fembianza di Giudaifmo , fc pero 
la Chiefa Romana toleranda iudicare- 
, vr [tamtam fe licita , tolleutur ratio 
dali apud Ecclefui alias. Ciò parche-* 
•bla gii fatto in riguardo a' riti Ci- 
i il Pontefice Aleflandro col fuo De 
ro . Nè (tate à dirmi,chc la fentenza 
uefti autori è lìata poi còunemen- 
igittata dagli altri,e dimoftrato fai- 
iuel che dell'indulgenza della Sedia 
'ietro verfo gli Etiopi egli afferma- 
o . imperciocché , quantunque ciò 
vada còsi, quegli altri nulladimc- 
, che la.rigittaron dappoi , in ogn* 
o motiuo rondaronfi , che nell'efj 
la Circoncifione per comando di 
» carattere di vna Religione preferì* 
ente falla, e riprouata. Chefcfof- 
osi, verrebbe il fuo vfo adciTert-* 
rrftiziofo . Mi ciò cfprcnamcnt« 
>afi dal Suarez,vn de' più autoreuo- 
ìpuerutori di tal opinione, che nel 
F 5 C 4 
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tik. 9. deleg. c^jìhw. 1 o. della confuctu- 
dinc pretefa degli Abi il ini concede ci- 
ferfi ella potuto lafciar correre dalla_> 

Chic-fa > quia in ilio aftu in rigore non inuc- 
nitur error peri incus ad dottrinavi aut ludaìf- 
mum . 

XII. Dal difeorfo fin qui potete feor 
gere , che non e in fin cosi certo» conic 
/facciate , e volete pure , che vi fi cre- 
da , chc'l dir che noi facciamo , i riti di 
Con t ulio , e de' morti efler in Cina per 
lor prima inftituzione curili » èil ntafjì- 
nto de noflri inganni . Mi guarderò ben'io 
di dir altrettanto del voftro nuouo af- 
filato, con cui volete che fien l'acri per 
initituzione diuina , perocché troppa.» 
briga mi recherei adoflb contro tanti 
altri inganni pur voftri , che forgereb- 
bono à muouer lite , e à pretendere la 
maggioranza . Retta che dia luogo al- 
le vottre oppofizioni , la più fpcciofa_> 
delle quali fi prende da vna dottrina-. 
dciP* J-e Faurc , che à conumccrci , di- 
„ te voi , non può eger più a filo .Udiamo- 
3 , la „ Nel num. 10, fol. 510. della iua 
„ opera pretende quell'Autor fofte- 
>, nere , che nella Cina per/cueri l'an- 
tico 
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tìco figoirkato deilc tauolettc de 1 
morti , benché noto à pochi -, dicen- 
do » che anche trà noi tttm facrorum , 
tumciviliutn rationcs paucis de vulgo per- 
fpefttefunt : neque tamen illud impedit.quo 
minus prima?* Ut* jìgnificandi Vis pcrj'eue- 
ret , qumdiu ti non derogatur ftàlica au- 
tboritate, qu<e minor non fit priori , per 
quamolim inditi* fuit . Da ciò intente 
hominem, che à difpctto di quei che 
bian potuto decretare i Legislatori 
nefi, c vopo che ficn quei riti per in- 
azione diurna rcligiofi ; perche non vt 
ut or ita , che pojfa derogare al [igni ficaio eh 
cerone primi tempi da Dio . Così voi . 
Ma chi confiderà l'antidetto , fi au- 
de , ch'egli c quefto vn'argomento 
n più bilognofo dirifpofta. Parlai! 
Jjc Faurc^à chi tutto ne le lege il tc- 
. ,'d'vna pubblica inftituzionc , nota 
>licitamcntc à pochi dotti, ma^a^ 
ti implicitamente ed in confuto ri- 
luta , e confermata ognidì da queth 
[fi , i quali interrogati, checofavo- 
an dire quelle lor cerimonie,rifpon- 
do chcfoncoftumanzcdc'maggio- 

à cui preferirti ed efempi intendono 

di 
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di conformarfi . Vuol dire , ch'c' parla 
d'vn'inftituzionc tuttora viua, c in pie- 
di , c in forze da dar lignificato a' riti: à 
cui certamente non può derogarli , fc 
non per vna autorità pari , ò maggio- 
re . Ma è forfè cosi deH'infHtuzione di- 
urna in ordine à rendere le cerimonie 
Cincfi culto religioso ? Voi foftencte , 
che si : ma qual pruoua ne aucre reca- 
ta, fe non che Dio volle già eflcre rico- 
nofeiuro Signor delle vite coli immo- 
lazion delle vittime ? Come poi quefto 
diuin preferitto Ci Cu diftefo a' facrifkii 
profani , le folle d'elfi idea ò forma, co- 
me polla dar loro tutrauia facra lignifi- 
cazione benché abrogato, con elfo il 
di più delle inftanze che vi hò melT^ 
innanzi , perche in effe vediate V in- 
fafliftenza della voftra aflferziono , 
non ve ne liete voi dato niun impac- 
cio , contento di trafe duerni vn palio 
di Agoftino , ed vn di Tertulliano, che 
pruouano ogn alrra cofa . 

XIII. Peggio è quel che allegate dei 
Suarez -, perche non hi che fare con_> 
<}ucl che dite , fe non in quanto vi ag- 
giugnetevoi à capriccio quel ch'egli 

non 
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mhà fognato. Le obblazioni (ion-> 

vòftre parole nel foglio 34*). dell f 
quali parliamo,. fin dal principio dei 
mondo furono detcrminate a ligni- 
ficare culto diuinoj & ideà, diceu 
vofiro Suarez tom . i . de fylig. l.a.c.4- 
wmA^quacumque intentione tribuautur 
creatura, idololatria committitur . Crii Vi 
ietto , ha creduto, che veramente il 
arez abbia opinato, in qualunque^ 
:ifion d'animale che facciafi ad ono- 
• creatura, qual fi Ha l'intenzione 
a fol priuata degli offerenti > ma co- 
inè ancora de' porgli , commetterli 
>l*tria, fol perche fin da principio 
ìa Dio determinata a fignificar cul- 
diuino* imperciocché quello vuol 
e quell i ideo del Suarez foggiunto 
ia voiftabilito principio dcll'cffcre 
iòbafteuolelinuituzione duoma^.- 
t è quefta vna delle tante voftre fai- 
; poiché in quel luogo cfprcffamen- 
licc il Dottore Efimio , che 1 facrifi- 
hà forza di figniricarc l'eccellenza 
la Di winità tx communi rei impojtttonr 
confuetudine omnium populor um ; ne U 
nomo motto d'inftituzione diurna, 

An- 
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Anzi quofta medcfmia impofiziohc ò 
coftumaroa da lui voluta dee prenderti 
giufta quella , che fi dice da* Logici, di- 
flributio accomntoda ; cioè a dire , che a'fa- 
crificj j propri; di ciafeheduno dà for- 
za di lignificare limpofizionc propria 
di ciafeheduno* 

Gli altri due tcfti, che aucte prefi dal 
medefimo Suarez , fono affatto fuori 
di propofito i del che vo* teftimonio 
ogni lettore mezzanamente tinto di 
quefte contezze > e che fappia toccar il 
punto della quiftion che fi tratta . Ben 
vi prego che vogliate riflettere vn pò 
meglio al paffo della j. parte in cui ri- 
ehiede il Suarez, chcdcbbc attenderli 
ne' fegni dterni , pr;tcr intentionem inttr- 
"*m , public a impofuh ; c che fappia te 
poi dirmi , inchcguifaladiuinainfti- 
razionc, infpirata al cuor d'Abele, c 
dettata alla penna di Mose , pofTa dirli 
nella Qm*i>ublic(i impofttio 4 
• XIV. Or e tempo di penftre a'ritf 
Ci neh , e corre in lorfauorc il trutte 
da quel che finora fi è difpurato . Non 
vi terrò à bada con lunghi difeorii 2 
quello folo varrà per tutti \ Niunrito 

può 
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uòcflcrc idolatrico ^ fc non v'ha in- 
ituzione, cheU determini ad eflerlo . 
la ne' riti Cinefi tal inftituzionc non 
. Se vi fotte , farebbe ò di Dio , ° 
altri popoli , ò de Cinefi medefi- 
ìi . Che non fia rinftitutionc di Dio > > 
irmi che vene hò fatto finora battc- 
olmente auueduto . 
Che non fia degli altri popoli , fem- 
atc voifteiTo tacitamente confentir- 
» con non valcrvcnc . E fc mai ve ne 
mine il talento , farefte in* obbligo di 
dir di quai popoli ? degli Egizii , de* 
reci , de'Romani ? nò , peroche fi sa 
ic con quefti non ebber mai i Cinefi 
cun commerzio . Oltreché eflendo 
cora la coloro inftituzionc perlun- 
lifiimoe difufo e dinieto , parte dal- 
veraFede diCnflo, parte dalla fai- 
fetta di Maometto introdottoli! , 
in ta ed annullata , niente meno di 
el che fia la divina della legge antica 
r la contraria inflitti tion della nuo- 
, non può ne pur ellaconltituiic 
>latrica la vencration di Confufio . 
tra dunque de' Bonzi ?, molto meno ; 
ich' egli è certo che la rcligion di 



■quelli , ita colà dall' India , è molto 
pofteriorc a que'riti . Scnzache chi co 
nofee lindolc dc'Lcttcrati Cincfi , pa- 
ghi fol di fc (letti , e difprcgiatori de' 
iòrcfticri , ben vede che non cran da_> 
ricevere da altrui le leggi , elfi che cre- 
scano doverle darci tutti gli altri ; il 
che pure fi fa più aperto in tante lor 
proprie vfanze , nelle quali non an ccr- 
taracte auuto altro magiftero chc'l na* 
to nelle lor tefte. Ciò frante , non fi ve- 
de , che forza può aucr tri loro una-» 
legge non mai da loro ammefla . 

K.cftcrcbbc che tal inftituzionc fofle 
non auueniticia ma natia della Cina.» 
medefima . L'oppofto però fi è da noi 
moftrato con tanti pam de'loro libri , 
con tante teftimonianze dc'Miflìonari 
anche voftri , che non per nulla vi ficte 
inerpicati sù per le memorie dell'Anti- 
chità Giudaica , à ricercarne i'inftitu- 
zioncnc'volumidi Mose, ficuri di non 
auerla mai a trouare ne' Rituali di 
Confufio . Mi che che fia di dò , l'au- 
tentica dichiarationc venutaci non hà 
guari da qucll' Impcràdorc mota fi al- 
to , che par che oramai no più rima n- 



i ragioneuoi ritegno dall' affermare 
•nficurczza , che abbi an que' riti ap- 

> i Cinclì ci v ile 1 infeitutionc, ancor 
;gi ptrk uerante in dar loro lignifi- 
co di politica onoranza . 
: V. Pocccc oppormi quel che di fopra 

> detto che le la divina inftitution no 
forma,fu aimcnoidea,al cui efempio { 
adellòlefucfuperftitioni il Dcmo- 
>, tanto baftò , perche le cerimonie 
gane foflero idolatrie ; tanto batterà 
lnqueafarche , 1 fieno le cerimonie 
nefl. Bafti ancora per me , s e in ratti 
si come dite . Se ad affettare la fomi- 
aza colle diuine li fono da lor leggis- 
ori quelle cerimonie inftituitc^eno 
ìcrftiziofe , fieno idolatrichl? ; io 
n ripugno . Ma quefto è falfo, e più 
: tallo ; dache nel far elfi la piantai 
juc' riti non ebber l'occhio al culto 
L>io , ma fi alla riuerenza degli vo* 
ai : e le n'cfprelTero nella legge anti- 
flTima di quell'Imperio , mantenuta 
a c verde fin oggi nella mente c ncl- 
>occa de' Tuoi abitatori , Douerfi ve- 
tre i Morti ndU numeriche fi riuerifeo- 
vi-pi . Ben'ò vero , che a renderne 

fof- 
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fofpctta a gli Europei la condotta con- 
corrono due pregiudieij , il coftumc-» 
delia nazione, appo cui appena c l'un- 
zione ciuilc , che a noi per la ftranezza 
non Te mòri fupcrftitiofa , e l'abufo ta- 
lora tramifchiatoui coli' andar degli 
anni da Bonzi e lor legnaci . Mà ciò 
non vieta , chc'lpicdc , lòura cui (1 £on 
cretti quei riti, non ila ciuilc , fc ciui- 
le è r inltituzione che n' è la forma , 
c ciuilc anche V efempio che n* è 1* 
Idea . r* vj 

E quindi appare , che debba dirfi ad 
vniftanza , che già fece non piccola 
breccia in vn grande intelletto . Non è 
credibile , diccua egli , che correndo 
tanta conformità tri i riti Chicli c i 
Gcntilcfchi , e non potendo quefta cf- 
fcrc a cafo , non fia il mcdciimo degli 
vni e degli altri l'autore ; e chi , fe non 
il demonio, de gli vii pagani inftitutorc 
ò infpiratore indubitato ? Ma in prima 
falfoè,chci titiCinefi fien fi confor- 
mi , come fi affumc , a'Gentili , diffe- 
rendo nella loftanza e nelle circoftan- 
ze ; di che poco dante ragionerò . Di- 
poi fc ciò folTc vero , non folo le offer- 



de* pumi, ìn* i conuìti de* viui,à cui 
clic fomiglianfi , farebbon da oirfi 
pcrtetofi , c diabolici . Finalmente 
come chiodo con chiodo » cosi vn' 
cedibile caccili con vn'altro . Sup- 
ngo , che qui contendefirda voi , cf- 
que' riti fol » ncircftcriore fuperfti- 
U , pcrche'l fono per inftituzione di 
3 , non dc r Cincfi , i quali fon per- 
ii , che nè Confufio . ne i morti fon 
mi. Or egli non è credibile , dico 
:or'io , chc'l Demonio s'ingcgnalfc 
;uadagnar la mano di quei popoli 
1 efterna obblazionc , lenza curarli 
Cquiftarnc il cuore nell'adorazione 
:rnaj imperocché e qual auanro era 
ipcrquclfupcrbo in vn ritornate- 
mente idolatrico , non fecondato 
da vera , nè da formale idolatria, in 
tutto è llato fempre il fuo ftudio 
[ indurre , ad emulazione di Dio, le 
iti ad adorarlo? 

CVI. Voi qui ci ripigliate , perche 
ìfondiamo le obblazioni onorifiche 
e a* morti con quelle che tanfi a vi- 
c ne date tre ragioni in ripruoua , 
•etche non troueremo vn' iftorico 

D an- 
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anche tra noftri impegnati, il qual rac- 
conti , che cornea Confufiocd ammor- 
ti, cosi ad vn viuo ( e fia pur chi fi vuo- 
le ) fi orTerifca vnanimale , vendendo- 
lo dinanzi à lui, con eflò il reftantc del- 
le cerimonie , che fi praticano ad onor 
di Confufio. 2. perche i'ImpcradorQ- 
nefeà niun de' vml profondamente 
s'inchina , e pure il fa innanzi alla (ta- 
tua ò nome di Confufio. i. perche il 
noftro P. Gabriello Magaglianes tefti- 
fica , che i Cinefi anno dopo morte per Confufio 
affezione , e riffetto ,egli danno titoli d'ono- 
re , che mai potè ottenere , quando viuea . E 
dunque vn'inganno Udire, che Con- 
fufio, e i morti fi onorino nella Cina 
come fe foflcro viui . 

Contentateui che nel rifpondcrui io 
fiegua il voftro ordine capopiede , o 
cominci dall'vltimo che opponete. Bi- 
fognà dirla : voi fiete vn uomo firaor- 
dinario nel citar tefti , e cauarne i feniì 
degli autori. Siane teftimonio quello 
palio del Magaglianes, che non può ef- 
ferc, fi certamente, tagliato più a mi- 
furadcl vofiro intento . Chiharifpo- 
fto alla prima parte del Difmganno ha di- 

mo- 
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loflrato, che'l tcfto di qucfto Scritto- 
■ recato Intero, non - die punto vi fi- 
orifera , anzi aperto vi contradice . Io 
>lo qui ammiro la bellezza del voftro 
lofofare. Confnfio,vo\ dite non potè^uan- 
vinta, ottener gli onori, che ottenne dopo 
irte . Dunque gli onori , che fe gli fan dopo 
9rte, fon di ragione totalmente diuer} ad fu 
telli che [ogliono farji a vitti . L'illazion 
ramentenon puòefier piùgiufbo. 
osi , perche 1* inuidia degli vguali 
criie fouente a* vini la gloria domi- 
nai lor fapere , che poi la pofteri- 

, facendo giuftizia al merito , ren- 
• lor dopo morte, fera legittima con- 
menza , che la gloria da etti ottcnu- 
dopo morte fia d'altra natura da^ 
iella che dalli a' viui : e quindi che fc 
r ragion d'efempio vn Poeta non eb- 

a'fuòì dì l'appkmfo a'fuoi poemi eh" 
bc poi trapaflato ( così auuiene non 
rado , e fù quel che forzò vn d'efii a 
oteftare, Sipvftfat* renit gloria , noru 
,pcro > bifognerà dire , che Tonor che 
li a'Pocti morti non è in foftanza lo 
iTo che lor fi douca , ciTendo viui . Se 
cAi fono argumenti,quali fono 1 lo- 

D 2 hf- 
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filmi ? Che poi non altro abbia voluto 
dir di Confufio il Magaglianes , c aper- 
to a chiunque legge la vita di quel Fi- 
lofofo . 

Quato al fccódo,priegoui che voglia- 
te tornami a mente quel che in quefta 
parte ci lafciò fcritto il voftro Grcgo- 
rioLopcz appùto in pruoua del venerar- 
fi Cófufio neilaCina non daNumcma 
da Macftro . Narra egli nel c.$. i titoli 
che in vari tépi aCòfufio il fon dati, or 
di Hung, che vuol dir Duca , or di Vuang % 
che vuol dir /^,c che finalmente gl'Im- 
pcradori Hh m t>u,c KU chìng comandaro- 
no che fotte detto fien /«,chc viene à dir 
Maejlro , e ciò non per altra cagione, fe 
non perche altrimenti non pojjetfeei lui- 
pcrater inclinare , non vfando egli far 
tal onore a' Duchi, ò a' Rè, mafia' 
Macftri, che gli fono in conto di Pa- 
dri , Di qua è confeguente , che ficco- 
mc il Monarca Gincfc a niun Duca , 
a niun Rè vili ente fuol inchinarli , 
cosi per lo contrario non niega i fuoi 
inchini ad uom viuo che abbia per fuo 
Macftro . 
Rimaneva prima e principale obbie- 



ione i iti cai , fc fiete giudo * doueto 



hiamarui foddisfatro , e ritirami dall' 
n pegno con folo aprire lìT'reiniio del 
L Filìppiicci , e leggerui nel foglio sa. 



adbucTtiuentes adducan) ur , itique 
morii grati* ante illós maftenttir , iifdéwqtié 
aertnter oferdnttf . Itisférattis , cortes in 
ufla tifica* adforandum conuiumm efferm* 

XVIK Qucfto è molto più dì quel 
ìe abbtam mettere per liberar da-» 
olatria le cerimonie di Confufio . Io 
rranro vò innanzi , e vi concedo per 
to quel che finora vi ho prouato 
Miifimo,c da voi aftunto à capriccio , 
aza fondamento d'autorità ne di ra- 
one , Siati pure come volete , cho 
;ni vecifion d'animali , fatta in onore 
rui , per iaftituzionc diuina fia facri- 
io * Dourcfte ora > per concludere, 
ouar più olitacene fifa in Cina ad 
or di Confufio vecifion d'animali ; 
'erra appunto la minore dei fillogif- 
7 > àW nò ridotto dal bel principio 

d i n 





ilvoftxodifcorfo . Mà che vuol dire-> 
che non ve ne fletè dato niuna pcna_> , 
fupponendola , quafi rbflc una verità 
prouatiflima ? Supponetela però voi a 
voftro grado s io fon ora per feconda.» 
fatica à porne in chiaro prouatifluvu 
la falliti . 

Auucrto da prima , che immolazio- 
ne di vittime diceafied era fol quella , 
che immediatamente per fe fteflfaordi- 
nauafi à onordi Dio. Che fe dunque 
la morte de gli animali non dirizz-auafi. 
ella ad onorar altrui per fc ircfTa , ma 
fol per mezzo dc'eonuiti , à cui doueffe 
fommini Arare le imbandigioni , chi 
mai potè dirla fol per ciòfacrirlcio c 
culto diuino>Ma nò è forfè quefto quel 
che fi è fempre praticato, e fi pratica 
tutto di da per tutto nel riceulmento 
degli Oipiri ; de quali non al diletto fo- 
lo , ma più anche all' onoranza fon 
dcrtinati que' fuperbi apparecchi di 
viuande numerose e pellegrine, cho 
vaglion loro taluolra più per pompa_» 
da appagar P òcchio, che perefeada 
contentare il palato ? or perche ùò 
noii fi fa fenza gran ragliamento d' 

ani- 
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movali c di uccelli , c dicefi col Padre 

i famiglia euangclico , tauri mei & al- 
iti occifa funt in grazia decornatati , di 
ui, fe]fon grandi , piùmirafià prote- 
arne l'oflcquio che à fatollarne la fa- 
ìc 5 chi per ciò vorrà dire , che ila-» 
uefto un trapanare i confini della ri- 
erenza domita ad vomini ? Ciò è an- 
he più vero preflb i Cinefi , ne' cui fo- 
■uui e frequenti banchetti porfi la 
rincipale lor mira all'onore de gli of- 
iti , e non al gufto e aU'vtilc de'cibi , 
commi fentimento di coloro , che (ì 
>n fatti più à dentro à fpiarne i coftu- 
li, e à penetrarne i difegni . 

Or che ae riti di Cònfufìo e dc'mor- 

ii abbia da effi riguardo i venerarli 
:>n già con vecìdere vi^animalc , ma 
con imbandire nna menta \, per trar- 
re i Macftti e i Progenitori defunti à 
odo degli ofpiti viuenti , non hòio 

nuoua fatica, per prouarlo : ella 
;iì fatta dai ; l\ Le Fauredal f* 41 5# 
ic ne porta in mezzo più tetti dc'lor 
asfici Rituali . Nel lib. 7. del 14 Ky 
preferiue , dic'cgli , in generale , che 
fimebrim oblutionum uftt idem eft , atque 
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in boneftioribus hojpitibus excipicndis rhus ac 
ratio. Soura diche il Cementatore nel 
lib. U. fauellacosì : Tarentcs , qui in» 
viuis pr&rrant domui tanqmm domini , ybi >n 
obi er une , t une fili us obediens > dum iujìa us 
pcrfolvit y iuxta bonoratiorum hofpitum leges 
ipfos accìpìt ; cioè à dire , con vno fplen- 
dido conuito , di cui in quel luogo ra- 
gionati* . £ per iafeiarc altri partì , nel 
libro i. dello fteflb Li Ky cosi ftà fcrir- 
tO'.l{itus fu hiam funtQbUtiontsfactdpArcn- 
uhm tanquam bofpitibus per modum conuiutj . 
Nè altra forma coftumafi nel venerar 
Confu(io,le cui obbiazioni aflomiglìa- 
no in tutto quelle de' morti , lingolar- 
mente Regali , ficcomc dimoerà lo 
fteflb P. Le Paure dal foglio 406. per 
tutto il numero XVI. 

Nè (la chi creda , dice pur egli , che, 
perche le carni fi offrono crude , noiu 
debba perciò l'offerta dirli conuito;an- 
zi quello appunto s'attiene à contino* 
uar l'antico rito efprcfiò nel lib. 7. del 
Li ky , doue dicefi , che pofi. oblationenL» 
honorifìcéim y'mi aqueiofferttnt ipfius (matla- 
XX fcil. vidima? ) fanguinem , pilos , &* 
cruda s carne 5 lane (bus impofìtas . Ne rende 
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inefeComcntator la ragione, pcr- 
qucfti fono i tre riti della, venerabv 
michità ; iu* ( cosi fc ne aggiunger 
tcfto ) cum et 'um tunc careret ignis vf* 
oqnendam, affandam , & perpurgandanui 
nalium carnem , hanc crudam offerebant 
Tienfc ayponcbant una cum pili* ab ea^ 
dum piane excuffis , nec non {angui- 

epotabant . Qui vedete ancora^ 
Fcrta del l'angue , e de' peli ( di chej 
• sì alti romori ) ch è offerta di con- 
i , e non di facrincii . Nè (late poi al 
tro folitoà cauillarc la parola di r/r- 
i,vfata da queft Autore , che 
nde in fenfo nien proprio , ficco- v 
apparifee euidente dal confetto , 
cui vittima e' nomina ogni ani- 
lc , che ad vfodc* banchetti fi vcci- 
, fingolarmcnte nel foglio 41 *• ouC 

conuiti volgari fà Vittima il ca- 

XV III. Indouino ben' io quelch* 
;te in cuore di replicarmi ; cioè , ch^ 
andio il conuito era pretto gli anu 
fupcrftitiofo ed idolatrico . Jal era 
ci che veniua lotto nome di Letti* 
*io,c fi offeriua i gl'Iddj ne' Vuluinari 
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militandoli à goderne in lor vece que' 
Sacerdoti , che appunto da tale vficio 
fi appellauano Epuloni ; e quel che fi 
apprcftaua nc'funcrali , coniccrato per 
lo più a'Dei di fotto có nome di Silicea 
nio . Sta bene ; cosi c ; ma che perciò ? 
Auete forfè ancor qui alle mani quale* 
altra inftituzione di Dio , crafVncflaj 
per la traditione ò notata nelle Scrit- 
ture, la qual determini , che ogni de- 
gnare dato in onore altrui , inanime fc 
di Defunti , dinota culto facro , come 
effetto di vencrazionpiu che vmana ? 
Se i'aucte , producetela . Se nò ; à che 
proposto ricorrere ali efempio dc'&o- 
mani , ch'è tutto fuor dell'articolo 
qui difputato , in cui fi cerca, fe le ce- 
rimonie delia Cina fien facriiicij per 
diuina impofizione : la qual doue_> 
manchi , è vopo ritornare alle leggi 
del paefe, da cui , non può al prefeme 
più dubitarli , che non fien elle decre- 
tate ciuili . 

Del refto troppo gran che far vi da- 
ìvftc à voler foftenerc , tutte le cene 
imbandite ad onoranza de' trapalati 
ctfer imbeuute di fupcrjfritionc , per- 
che 
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•tali vna volta furono le Romane . 
Ìndie con ciò à direch'errò la Chic- 
imprimi fccoli Specialmente l'Arri- 
u , permettendo foleniu cornuti 
ir a le (epolturc de' Martiri : del qual 
, vietato poi da S. Ambrogio in Mi- 

0 come affine alla fùperlnuon de 
utili, fa menzione S.Agoftino nel 

1 del 1. 6. delle fuc Confezioni : Cli 
ò il mcdefimo Anodino, doucfcti- 
!do ad Aurelio Vefcouo di Cartagi- 
ev - 2. sii di abufi introdotti ne'ban- 
-iti che ne'Cimircri fi coftumauano 
'dico nò doucre sbarbarii affatto.ma 
urfi à un tal mezzo , che non fonerò 
lC rchio fontuofi, e fi fccefco cò me 
lità de ricchi e con pm follicuo de 
acri : Ch' errò la Chiefa di Francia , 
endo lecito nell'efequie dc'fuoi Re , 
lanzialla loro immagine efprcnaal 
o in cera e vcftita alla reale , per ot- 
ò dieci continui di ordinare la mcn- 
■ caricarla di mefli colla raedefìma-, 
mpa e di Miniftri che fcruiuano , c 
^rincipicheaflìftcuano, quafiroue« 
que Monarchi viui tuttauia ere- 
in ti . Ma foprattnto verrette a dire , 

ch'er- 
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ch'errò la Cattedra di^Picro non nel fat- 
to fol ma nel dritto , allorché collfu 
penna d' AlclTandro Vii.dcuò,poffe Me- 
rari Sittas conuerfos adbibere dicl.is c ere moni as 
erga juos defunclos ; tra le quali cerimo- 
nie il Martini ( che clic diciate del re- 
tto ) finccrimmo in quella parte con- 
tato auea i conuiti , che fuori delle Cit* 
tà e nemonti sii ic tombe de'lor Mag- 
giori fi folcnnizzanoda'Cincfi . (Quan- 
do cosi fù diffiniro , non fi fapea forfo 
in Roma , che fimiii cerimonie erano 
appo gli antichi fuperftiiiofe ?fc'ciò ba- 
ttane à far fuperlhzioiì i conuiti della 
Cina , con elfo 1' uccifione degli ani- 
mali che à lor fi richiede j che fi au- 
rebbe à dire , fe non che il fommo 
Pontefice , fegnando quel dccreto,cad- 
de in grauifiimo fallo, dichiarando tol- 
lerabile la fuperftitionc ? Quello non è. 
punto di niun rilieuo : priegoui M. R. 
P. à confiderarlo un poco più , c à non 
voler correre dietro ai voftro impe- 
gno, lafciandoui dopo le fpalle la ripu- 
tazion delia Chicfa , 

XIX. Delle altre cerimonie , che_> 
agghignetc per dar pefo ed orrore all' 

accu- 
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:u£a , fi e detto tanto in difcolpa-» 
mi già perche le vogliati tutte affatto 
ut da ogni qualfilia generejdi fu per- 
ione ; ma perche le contendono 
nti da vera e propria idolatria ) e da* 
[tri antichi Mimonari Cinefi ne' lor 
unii imprem* e da* nuovi Difenfori 
la noftra caufa nella Spofitione, e ncll* 
eriorz Spofitione del fatto j ch'è mara- 
già , che vi ritorniate con tal fran- 
rzza , come fe nulla non fc ne fofife-> 
i detto da'Gcfuiti in iicufa, e il aucf- 
3 effigia per conuinti colia confef- 
ne del lor uìcnzio . Con ciò vi fietc 
fc lufingati , che i lettori non fi fa- 
bon mai affacciati i vederle queir 
:rc, che lòn pur neceffaric i chi vuol 
e pieno giudiciodi tali cofe 5 c che! 
icr le ftefle querele fempre da voi 
z altra nuoua cfamina rinouatc,!' 
rebbon efli per argomento, che i Gc- 
ti non ano autuo che contraporuici. 
1 che che voi vogliate fupporrc colla 
(Ira (olita buona redc/il fatto sì è,chc 
anto ci auetc voi lanciato su tal ma- 
la incontro , tutto ne* noftri libri 
: ribattuto* ficchcnon potendo più 

vqì 
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voi adoperarlo con forza , l'adoperate 
con arte , facendone pompa da vinci- 
tori , quando noi liete finora chepet* 
voftra fola fenrenza . Lafcio ftarcla_» 
poca fede nel riferirle ; di che bucm_* 
teftimonio ne dà 1' veciiione dell' ani- 
male , ch*è la primaria tra eife , foura^ 
cui ci sridate à trouar'vno dorico , il' 
qual dica , che advn *iuo netlaCina fi offe- 
rijca un forco, ve ridendolo dinanzi àlui . 
Lo ftorico è trouato ; ed io ve ne hò re- 
gUtratc le parole* Ma via, non fi truo- 
ui . Che ? auetc voi dunque per certo 
che porco fi vecida dinanzi à Canfufio, 
rapprefentato nella fua ftatua ò nel 
fuo nome ? Ed è quella buona fedo ? 
Voi pur fapete e ne fate qui menzione, 
ch'è una delle circoftanze confeiTatÉL_> 
anche da'voftì i, anche da voi nel f. 3 19. 
ed altrouc , da cui diduciamo , l'ucci- 
fion dell' animale non farfi ad onor di 
Confufio; perche fallì lungi da lui, qua» 
fi fuggendone la prefenza , con vn ta- 
cito dirgli che non tàsCi a lui . Oh per- 
che dunque ci obbligate à trouar chi 
racconti , veciderfi gli animali dinanzi 
à'viui , quali neceffuio ciò folte per 

affo!- 
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aM\i<t da idolatria le cerimonie de* 
morti ? ' ../,.... / , ^ 

XX. Oltra la rtoftra principai ra-» 
gionc , con cui difendiamo i riti Cineft 
non aucr qualità di facrificii , pcrcheJ 
fone per lor prima inftit unione ciui li, del che 
fi è abbaftanza difputato finora , quat- 
tro altre voi ne arrecate, di minor si 
ma non già di niun rilievo , che coil* 
brieui parole rifpignete , quali poca^> 
[>olkierc che bafti vn lòffio à disiìparla . 

Via pure efaminamolei • 1 
„ La prima i , perche gli animali chc~) 
y \s'ofr$no, non fi y cadono dagli offerenti, mà 
, da-vn Macellaio . Ma ciò dice voi noti 
, ofra , perche I Padri voftrineìl'efpo- 
, iì zi o ne del ratto alla pag. 1 70. coi lo* 
, ro P. Le Faurc confettano, che nella 
Cina fuole veciderfi per mano del 
macellaio ordinario l'animale che_-> 
dciie offerirti ,ft*e in facris ( ecco i fa- 
crificii ) fiueinpolitkisfmclionibus^cco 
i donati ui meramente ciuili . 
E vero che cosi parla il P. Le Faurc ; 
la egli perciò, e per altri argomenti 
i coatefo , che nella Cina , giuda gli 
1 tichi riti dell'Imperio , non fecondo 

inuo- 
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i nuoui venuti dall India,c praticati da* 
Bonzi , l'vccifione degli animali non c 
mai facrificio , ma folo l'obblaziono 
de gli animali già prima vccilì.Dcl che 
fc volete valcrui à prouar^che le offerte 
di Confufio fon facritìcii, non fiete più 
in termine di feruirui dellinftituzione 
diuina , che rende la morte delle vitti- 
me faciirìcio , ma e for*a che ricorria- 
te alla Cincfe , in cui perche trouato 
non auetc il voftro conto , fiete ricorfi 
alla prima , a feiogliere qucfto nodo 
quafi per macchina . Del redo pretto 
guai nazione, fedele ò idolatra che fof- 
foritrouercte voi,che auendo l'vccifio- 
ne per azion propria del facrificio la fa- 
celle vfeir mai da altra mano,chc ò del 
Sacerdote , ò d'altro facro miniftro , à 
tal vfficio deputato, quali erano pretto 
1 Romani quei chediceuanfi Top* , c 
quaJ certamente non è ne* fuoi abiti 
volgari e profani vn pubblico macel- 
laio? 

„ XXI. La feconda e , perchegli ani- 
„ mali fi recìdono fuori del Tempio diConfu- 
» fio , non denno d'effo. Che abbaglio ! ri- 
„ pigliate voi . Pria che fotte fabbrica- 
to 
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„ toil Tempio di Salomone, leim- 
t, molazioni faceuanli non dentro il 
tabernacolo , ma fuori , ante oflìunu 
„ tabernaculi , come leggcil nel cap. i. 
del Lcuitico:e doppo la fabbrica dei 
tempio , non in eflb , ma in vcftibu- 
le atrij exterioris,douc ftauano le men- 
fe per tal'efFctto preparate , e leggeii 
nel c. 40. d'Ezechiello . 
Stiamo à vedere, di chi di noi ila 1' 
abbaglio. Quanto è al primo paflb,ieg- 
gete ioura lui il Cornelio , che vi dira , 
tresfuiffe partes tabernaculi . . .primam inti- 
mata 9 fcilicet Sanclum Sanclorum ifccundam 
ei coniunfiam , feilieet Sanclum ; tertiam cx- 
timam ,videlicct atrium quoddam , rndique-9 
cingens tabcmaculum. Qiicii' atrio dice poi 
che auea due parti,vna delle quali a'io- 
li Sacerdoti» l'altra fi apparteneva a* 
Laici , e si conchiude . Laici trgo offeren- 
te* "Pictimam in holocauftum , [eam adducebant 
adojìium tabernaculi, idtfl , ad introitunu 
atrij Saceriotum; ibi enim UH eam excipiebant 
ducebantque ad altare holocauflornm , vbi eam 
immolabant\ncc enim ad hoc altare tei atrium 
Sacerdotum ingredi poterant Laici . Vedete 
dunque che il luogo doue s'immolaua 

E non 
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non era vn luogo profano,comc quel- 
lo , in cui fi vecidc la prcu-fa vittima di 
Confufio , ma facro, in cui a* Laici uè 
pure fi pennettcua 1 entrata. Si aggiun- 
ga , che anche l'atrio ò portico in cui 
erano i Laici, era vcriflìmo rempio;an- 
zi perche al Redentore, cornea quel 
che non era dell'ordine Leuitico , non 
concederli il farfi più indentro, non.- 
altro che quell'atrio citeriore s'intende 
nell'Euangelio per tempio , in cui egli 
predicò , che appellò cafa d'orazione » 
da cui difeacciò coloro che vi faccaro 
mercato . Sicché ancor quando in elfo 
fi foflfer fatti i facrificij, non potean dir- 
ii fatti fuora del tempio . 

Il luogo d'Ezechiello certìulmame- 
te voi non l'auete letto . In quel capo 
40. il Profeta non ha mai fcritto , eh' 
erano collocatele menfc de' facrificij 
in veftibnlo atrij exterioris, ficcome voi gii 
appiccare , e non sò donde il prendete : 
masìch'eran porte parte nell'interio- 
re , parte nell cfteriore antiporto dell' 
atrio interiore de' Sacerdoti : di cui lì è 
detto» che hauca più propria, e più 
iìretta ragion di tempio . Sicché nel fa- 

cro 
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ero teftof riuolgàfi pure) non fi tro- 
iano le parole da voi; allegate . qncfto 
c male: peggio è però, che nèpurev; 
hà il fenfo : peflìmo , perche aperto vi 
fi le«"e il fenfo oppofto . Deh Reu.Pa- 
dre fin buon'ora, fate oueUhc volete 
delle Scritture de' Gcfuiti , ma di gra- 
zia lafciate ftar le Diuine. 



„ XXII. La terza è , perche gli Anima- 
'li non fi recidono nel giorno , in cut s'offro- 
Z no , ma nel dì avanti . Anzi fi vccidono 
„ r è la voftra replica ) il giorno auan- 
, ti, perche in eflo incomincia la fa 
!iennità,c la loro obblaaione principia 
' dalla rafura de* peli nell'orecchio. 
, Non potete negarlo , fe non racen- 
l, do mentire il voftroP. Le Faurcche 

'„ riferii nella pag. U4- ' 

Stupifco che non fiate ncorfo ali e- 

fempio de" primi vcfpri /da cui comin- 
ciano nelle noftrcChiefe le facrc folcn- 
nità : ma vene hà pcrauuentura diltoi- 
to il riflettere che in tal tempo tra noi 
non fi facrifica.In fatti però è qudlovn 
bel trouato del voftro capo * per c ui n- 
pi ouarc non fi hi à far mentire il P.Lc 
faure , ma voi , che ne adulterate 
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fto con vna disleale traduzione . Is- 
olazione giufta querVautotc principia , 
dite VQi,dalla rafura de peli: ma qucft'au- 
torc dice che pricipia d pilis ex aure abra* 
//j.Parc à voi,chc fia la netta cofa l'atto 
di radere i peli , ed i peli già raG ? Non 
altro hàegli dunque voluto dire fo 
non quel folo, ch'è riferito da'Noftri 
concordemente , teftimonio ancor voi 
nel f. 1 5 1 . cioè , che i peli il confcrua- 
no per lo di fu (Tegnente, in cui per man 
idei Cancelliere prefentanfi in primo 
uogo alla tauo letta di Confutilo, e in 
confeguenza l'azione del giorno cho 
precede, rimanti, qual fi è da noi de- 
scritta , funzion d'apparecchio al con- 
luto , perche riefean meglio Cagionate 
le carni , e non già d'offerta e di folen- 
nità , eflcndoui maflxmc pochiflimi gli 
aflaftenti , e niuna la pompa . 

„ XXIII. La quarta finalmente Ci è, 
„ perche non fi legge , che i Cinefi dal fuo Con- 
» fufto y e da fuoi morti ^dimandino o fperino 

cofa alcuna , facendo loro dette offerte.Ncl- 
„ la pag. 64. 6 5 . e 77. e nel §. 7. di que- 
„ (ta 2. Par. ponderando vn detto del 
^ Padre Antonio Rubino dimoftrai il 



„ .contrario . Oltreché nelle diuino 

„ Mclchifedccche, Abramo, ed altri 

„ offerendo à Di» ( e le loro obblazio .' 

- f " ano Perinei/; dimandane™ co. 
« la alcuna . 

Rifpondo . DI molti Patriarchi ne 
pur fi legge che facrificaffero. Che per- 
ciò? Se ne ha dunque à didurre che noi 
fecero ? Qiu non i fi tratta de' fatti parti- 
colar, , fe non gmfta la preferizion del 
Comune . Secondo quella , fi e da noi 
prouato,che nella Cina nulla fi diman- 
da o fi fpcra da Confufio , e da' morti , 
anzi nulla dee dimandarfi ò fperarfi;dcl 
che c da vederli il punto V. e X. dclla^ 
Dtmoflrayonc • . Auete voi forfè alla ma- 
no limili teftj della diuina Scrittura, in 
cui fi vietul dimandare ò fperareda^ 
Dio, facnficandogll ? 

Per quel che tScca à gli altri palfi 
dei noftn fenttori , vi fi è fodisfa tto 
dauanzo nella BJfpofta alla t. par. del 
Difingam, ; qui folo vo'dirui alcuna., 
cofa intorno all' autorità del P. Rubi- 
no , eh' è vna delle tante* in cui fieto 
di vero bracchi marauigliofi nel tric- 

E ì eia- 
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dare c lcuar fiere immaginane , gino* 
co tutto d'illuQone e caccia di fama- 
ila . Rlconofce egli qucfto autoro 
per vn grande effetto della diurno 
Mifcricordia lauer indotto la nazione 
Cinefe à forfrirc , che fien lor tolto 
certe vfanze fupcrftiziofc , trà cuian- 
noucra il far deprccathni a* defunti : e dico, 
foggiungc , effer quefìa grande mifcricordia, 
di Dio > giacche il proibire le cofe > che priafa- 
ceuano , ntoflrando che non erano lecite ,fù ca- 
gione di gran perfectttioni ÓCC. fc il Rubino 
in qucfto luogo aueflcintefo al racon- 
to delle vfanze proprie della Narion_> 
Cincfc , il voftro argomento non po- 
tala cfler più acconcio al voftro fine : 
ma egli di quella gente non vuoi ridi- 
re la fu perfezione dc'riti , mafoloii 
vizio della durezza , con elicsi tenace* 
mente ritieni! , che fenza grandini ma 
grazia di Dio non sà ftaccarfenc . Da^ 
ciò come àiduccfl > chc'l far depreca-^ 
zio ni a'defunti , recaro per fola cagiort 
d'efempio , ficomc voi fteno auuilatej 
nel £ 250. è vfo della nazione, cnonj 
più tofto pratica de'priuati ? Perche fi 
narri il genio d una Nazione fuperbo 
$% crc- 
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c refrio , che non fi rende à perfuafio- 
nlò configli , onde poi grandifsima.* 
pena fi foffre à rimuouerla dal vendi- 
carli de* nemici , dal ^ribellarli al Tao 
Principe , e cofe tali ; farà chi voglia», 
inferirne , che dunque il vendicarli de* 
nemici ci ribcllarfi al fuo Principe fon 
vii , ftabilti anche per legge > di tutta», 
in corpo la nazione ? Eh Dio i rompete 
vna volta quei vetro , che vi ha meflfo 
la pasfione su gliocchi . Ponetevi à leg- 
gere i noftri libri per rinuenirui , non.» 
per fingcruiilmalechcanpcr noi . : zj> 
non fate come certi Miniftri d ingiufri- 
zia , che cacciano in cafa ò in dolio al- 
trui armi vietate , per farli rei d'vn de- 
litto , ch'è tutto de' loro incolpato. 

Sul punto di lafciarui fon coftretto 
à reftare anche vn* altro momento per 
notar l'artificio che vfatc , fpacciando- 
ui per difprezzo con poche parole da^ 
quefto nodo , quafi per la fua ficuolez- 
za non aueffe mefticr di più : ma egli 
è però tale , che in etto , fe mai in altro 
tempo > fiete voi certamente in quefto, 
per quanto a me non pare , con forza 
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ineftricabileauuilupati . Ecco il dimor- 
fo che ne rilulta . Quello da cui , per leggi 
pubblica d'vupaefe , nulla, fi dimanda ò fi /pe- 
ra , non è Dio del paeje , nè come Dio fi ado* 
ra . Da Confufìo e da' Morti per legge public a 
nulla in Cina fi dimanda è fi [pera . Dunque-* 
Confufioe i Morti non fono Iddii della Cina , 
nctome Iddìi fi adorano . La maggior pro- 
pensione , oltreché vicn comprouata_> 
dalle dinine Scritture e dalla preferitio- 
ne di tutte le genti , dimoitrafi ancora 
dall'inftituto medellmo della Natura , 
che detta il ricorrere fupplichcvoli ne* 
biibgni à chi è prciìb noi in opinione 
di Diuinitàj e quindi è (lato ciò Tempre 
riconofeiuto come vii degli atti più 
principali della Religione : il perche-* 
ebbe a dire colui: 

S^uifingit facros auro vel marrnore yultuf, 
T^on faci* Ule Deos ; qui rogat , illu 
tuwpfacit* * 

La minore non par che poflh al pre- 
Teme chiamarli in dubbio , dopo eflcr- 
fenc cosi (biennemente dichiarato il 
regnante Imperador della Cina . Nel 
confeguente retta prouato , non fol che 
Confufio e i Morti non fon Dei, nò 
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come Dei da'Cincu* fon venerati , mb 
che loro offerte non fon facrifkii , che 
ad altri che a' Dei e a' venerati da Dei 
non fi prefentano . 

Cosi alla fine riman palcfe la debo- 
lezza del voftro iìllogifmo , per cui 
vanrate d'auer chiarito il ma/fimo de no* 
fori inganni , Si e moftrato , ch'egli zop- 
pica d'amendue i fuoi piedi j eflendo fal- 
fo che batti l'inftitutionc diuina per 
render facrifkio l'ucciuone degli ani- 
mali fatta in onore altrui : ma molto 
più Lì Ilo , che vecifion d'animali fac- 
ciali nellaCina in onor diConfufio e de* 
Defunti, onorati colà per gratitudine 
non già collimmolazione delle vitti- 
me viuc , ma sì coll'oblazionc delle-» 
carni morte , la quale hi ragion di 
convito , c non di facrificio . 

XXIV. A me non retta fe non pre- 
gare chiunque farà per leggere quefta 
lettera , che benché drizzata à voi , c 
feritta nondimeno per tutti , à voler 
didurrc dall'antidetto due nondifprc- 
gcuoli riffleflìoni . La prima è , che fc 
quel che voi vendete per lo maffìmo de 
noftri inganni , è quale appunto io i'hò 
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darò a divedere in tutto il decori o del 
preferire lauoro , fondato in autorità 
c ragioni da non affatto vilipenderli da 
chi le pefa nella Madera del vero 3 quali 
dunque faranno gli altri inganni mi- 
nori , per cui in tuttala voftr operaci 
garrite , e quanto poco faran inerite- 
Lio li diquc(Ìo nome , che con baldan- 
za da vincitore voi loro appiccate , ta- 
cendone alla noltra condotta inferi- 
tone di vitupero , ed alla voftra caufa 
titolo di trionfo ì 

JLa fccoda è,che à ben bilanciare i mo- 
menti della prefente contefa , non fari 
vomo fauio,che non voglia contarla al- 
meno tra i numero di tate altre quiftio- 
ni,che per l'vna parte e per l'altra $ó da' 
Teologi ventilate ; anzi vo' per fua- 
dermi , che ila per agguagliarla à quel- 
la., che già con tanto ftrepito mouefte 
va tempo contro a' Monti di pietà , 
trattandoli fpacciata mente da ingiudi 
e da vfurai . Quindi non dubito, che al 
mio difeorfo non fiate per contrappor- 
re delie fpecolationi e molte edingc-, 
gnofe,e per ifcauar che ridire in ripruo- 
ua degli argomenti da me recati; ma 
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